
I ntervenendo nel primo incontro dell’osservatorio 
permanente sul regionalismo differenziato del 

Dipartimento di giurisprudenza dell’università Federico II, 
Luigi Di Maio ha aperto alla possibilità di un ripensamento, 
nel metodo e nel merito. Ne sono turbati il governatore del 
Veneto Luca Zaia e il suo clone ministeriale Erika Stefani, 
che lamenta il silenzio di Di Maio sull’osservatorio «di cui io 
sento parlare oggi per la prima volta … Dopo un anno di 
discussioni mi auguro che nessuno voglia rimangiarsi 
slealmente la parola e l’impegno, di cui il presidente Conte 
è garante».
Stefani proprio non capisce di essere la causa del problema, 
e non la soluzione. La tempesta si alza per le cento riunioni 
che attesta di aver tenuto, ma nel più stretto segreto, e 
senza dar conto a chicchessia. Per di più giungendo a bozze 
d’intesa che non trovano preciso riscontro nel contratto di 
governo e nei pre-accordi Bressa-Gentiloni, rispetto ai 
quali segnano anzi un’abnorme espansione. In questo 
segna un punto l’ex ministro Claudio De Vincenti 
nell’intervista di ieri a Repubblica. Ma dovrebbe anche 
ammettere che fu comunque un errore, o meglio una 
precisa scelta, del suo governo firmare i pre-accordi. Che 
sul punto specifico delle risorse collegavano, in danno del 
Sud, i fabbisogni al gettito tributario riferibile al territorio. 
In questa vicenda non ci sono innocenti.
Certo, è con le bozze Stefani che si vuole regionalizzare la 
scuola, le sovrintendenze, le autostrade, le strade, i porti, 
gli aeroporti, le ferrovie e persino la cassa integrazione. O si 
legalizza il furto trasferendo al demanio regionale 
infrastrutture strategiche costruite con i proventi delle 
tasse pagate da tutti gli italiani, e altro ancora. È nelle 
bozze Stefani che prende maggior forma e sostanza il 
separatismo del “grande Nord”. Per questo, una slealtà è 
imputabile proprio a Stefani. Poteva mai condurre in porto 
una riforma stravolgente per tutto il Paese occultando le 
carte e chiudendo la porta a qualsiasi interlocutore, o 
magari aprendola solo agli amici lombardo-veneti e/o 
leghisti? Se non fosse stata rinviata l’audizione prevista per 
il 30 luglio nella Commissione per le questioni regionali, 
sarebbe stato interessante sentire dal ministro Marco 
Bussetti con quale faccia e perché abbia concordato con 
Stefani la integrale regionalizzazione della scuola, dopo 

aver firmato un accordo con i maggiori sindacati che diceva 
il contrario. 
Per Zaia, reca danno al Sud chi blocca l’autonomia. Da 
sempre, usa due soli argomenti: il referendum veneto, e il 
cd. “efficientamento”. Abbiamo ripetutamente dimostrato
che non valgono un centesimo, e per favore cambi disco.
Nessuno, poi, si è mai impegnato a ridisegnare l’Italia
secondo i desideri di Zaia, tanto meno Conte. Anzi, ci pare
abbia detto il contrario, e l’incontro di Palazzo Chigi con i
sindacati – che, con in testa Maurizio Landini, hanno
confermato il loro no all’autonomia differenziata – ne dà
conferma.
Tre suggerimenti dall’avvio dell’osservatorio. Il primo a Di
Maio, che nell’incontro in Federico II ha profilato un
remake del regionalismo differenziato. La nuova proposta
sia pubblica, aperta al confronto con tutte le regioni, con
studiosi, esperti, organi indipendenti. Si avvii finalmente
nel Paese il dibattito che la ministra Stefani ha cercato di
impedire. Di Maio non si chiuda in una sua trattativa
privata con Salvini, che non sarebbe più commendevole di
quella tra Stefani e Zaia. E perché intanto non si rendono
pubbliche le carte come a oggi definite? Si sente dire che
questo o quel punto già non c’è più. Bene, vediamo. Il
secondo suggerimento al premier Conte: nessuno scambio 
tra fantasmagorici piani Marshall per il Sud e modifiche
strutturali dell’assetto del Paese. I piani passano, le riforme
restano. Il terzo ai governatori del Sud: dopo che Enrico
Rossi per la Toscana ha espresso un fermo no, è urgente
una loro posizione comune. Ne prenda la testa Vincenzo De
Luca, e non insista nel dire che prima di lui nessuno aveva
avvertito il pericolo. È troppo facile dimostrare il contrario.
Non ci faccia ricordare che la colpevole inerzia e la bassa
cucina in passato della politica meridionale ha concorso a
produrre i guasti di oggi.
Ormai, ci sono due Italie: quella degli egoismi territoriali,
bene rappresentata da Stefani e Zaia; e quella degli eguali 
diritti, cui l’osservatorio della Federico II si candida a dare
voce. Ma Stefani e Zaia stiano sereni. La Federico II non
dismetterà l’indipendenza di giudizio e non prenderà parte
a tifoserie. Nei suoi quasi 800 anni di storia ha conosciuto
tempi tanto bui che persino Stefani e Zaia sarebbero
sembrati fari di civiltà.

“U n cadavere di un cane, magro ed 
emaciato, rannicchiato su sé stesso, 

ritrovato in una stanza buia e maleodorante. 
Una ciotola vuota e sporco ovunque. Un cane 
meticcio di pochi anni, di piccola taglia, con 
un pelo corto color miele e un collare di ferro 
intorno al collo. In quella stanza si era 
consumato un crimine: un animale era stato 
abbandonato senza acqua né cibo fin quando 
la morte è arrivata inesorabile”… 
Quando ci si trova di fronte a simili, orribili, 
circostanze è inevitabile farsi delle domande. 
Per quanto tempo quel cane è stato chiuso in 
quella prigione? Ha sofferto? Chi è il 
responsabile? Si cercano indizi che possano 
ricondurre a un colpevole, si parte dal corretto 
ed esaustivo esame della scena del crimine 
perché “ogni contatto lascia una traccia”. 
In seguito, il cadavere è sottoposto ad autopsia 
per fornire risposte utili alla definizione 
dell’intervallo post-mortem e a determinare la 
causa della morte. Quello che viene oggi 
chiesto alla Medicina veterinaria forense è una 
professionalità specifica per supportare le 
indagini in caso di maltrattamento e uccisione 
illegale di animali. 
Inoltre, sono sempre più richiesti e adoperati 
strumenti avanzati di diagnostica e di ricerca 
che possano fornire prove solide in tribunale 
al fine di assicurare alla giustizia chi commette 
un crimine a danno dei nostri amici animali. 
Annegamento, strangolamento, colpo di arma 
da fuoco, rappresentano solo alcune delle 
forme di uccisione che possiamo individuare 
durante le autopsie a scopo forense degli 
animali e che configurano il reato di 
animalicidio punito dall’articolo 544 bis del 
nostro Codice Penale. 
Le indagini scientifiche nei reati contro gli 
animali diventano sempre più sofisticate e 
possono essere molto diverse rispetto a quelle 
utilizzate quando le vittime sono esseri umani. 
Richiedono una formazione specialistica che 
comprenda le conoscenze della Medicina 
veterinaria unitamente ad approcci forensi 
interdisciplinari. 
Diverse sono le specie animali di interesse così 
come diversificate possono essere le modalità 
di commettere un reato. 
Si passa infatti dall’abbandono (tristemente 
frequente durante la stagione estiva) alla 
privazione di acqua e cibo. 
Non è da trascurare nemmeno la detenzione 
degli animali in condizioni non compatibili 
con le loro caratteristiche etologiche. 
Definire il profilo criminologico del 
maltrattatore di animali ha un importante 
valore sociale. 
È ormai scientificamente accertato che i 
soggetti che maltrattano o uccidono un 
animale sono frequentemente affetti da 
disturbi antisociali di personalità la cui 
naturale evoluzione porta a compiere efferati 
crimini a danno dei propri simili. 
L’evoluzione della crudeltà dell’uomo che lo 
porta dapprima a maltrattare gli animali fino a 
rendersi omicida fu meravigliosamente 
raffigurata e raccontata nel diciottesimo 
secolo dal pittore e incisore William Hogarth 
nella sua opera più famosa e di chiaro intento 
morale: “I quattro stadi della crudeltà”. 
Percorsi formativi post-laurea nonché 
programmi di ricerca specifici sui temi della 
Medicina veterinaria forense vengono 
assicurati dal dipartimento di Medicina 
veterinaria dell’ateneo federiciano che 
propone corsi di perfezionamento post-laurea 
e master di II livello in Scienze forensi 
veterinarie. 
La ricerca nel campo della patologia 
veterinaria forense è all’avanguardia nel 
nostro ateneo: si studiano metodi innovativi 
per definire con esattezza l’intervallo 
post-mortem e nuovi protocolli diagnostici per 
accertare i casi di maltrattamento e le cause 
della morte negli animali. 
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di Patologia generale 
e Anatomia patologica 
veterinaria alla Federico II 

di Franco Buccino

L’intervento

Trasporti, i silenzi delle aziende

M olti pensano che è così abituato da generazioni, il 
napoletano, ai ritardi dei mezzi pubblici che 

probabilmente la rassegnazione ce l’ha nel Dna. 
Al massimo protesta con cartelli ironici e divertenti: “Save the 
Circumvesuviana”, “Adotta un pendolare”. A tal punto è 
rassegnato, pensano. E non si rendono conto che 
l’esasperazione della gente ha raggiunto un livello di non 
ritorno.
Non se ne rende conto il presidente dell’Eav, Umberto De 
Gregorio: l’abbiamo sentito dire, non molti mesi fa, alla 
Camera di Commercio, che il bilancio con i numeri in 
successione era «una c…..ta», rispetto a un bilancio sociale 
che ha come riscontro la soddisfazione degli utenti. 
Attorniato dai suoi fedelissimi, in un venerdì nero per i 
trasporti a Napoli e dintorni.
Se gli utenti avessero voce in capitolo! I turisti, per esempio, 
che si spostano in città attraverso le stazioni metro più belle 
del mondo, o sui treni che toccano incantevoli località 
dall’area flegrea alla penisola sorrentina. A loro basterebbe 
avere se non treni e autobus in orario e puliti, almeno che 
qualcuno bloccasse i borseggiatori (il personale e i pendolari 
li conoscono tutti), che le indicazioni delle fermate fossero 
quelle giuste e non tutte sbagliate o di un’altra linea.
I pendolari, che vanno a lavorare o a scuola e poi tornano a 
casa, vorrebbero avere se non più treni e autobus, in orario e 
puliti, e con l’aria condizionata, almeno un po’ di sicurezza. 
Non essere costretti a scendere in stazioni “impresenziate”, e 
qualche volta lasciare autobus e vagoni nelle mani di baby 
gang o violenti, che li vandalizzano e incendiano.
Gli utenti, turisti, pendolari, viaggiatori occasionali, 
capiscono bene le difficoltà, i debiti, la mancanza di risorse, il 
turn-over limitato, la burocrazia e quant’altro, e però quello 
che non sopportano è che l’emergenza è diventata la 
normalità dietro la quale si nascondono inefficienze, abusi, 

furbizie.
Cominciamo dalla comunicazione. Per gli utenti è la cosa più 
importante. In momenti di difficoltà dovrebbero aumentare 
le informazioni: da noi succede il contrario. In momenti 
tranquilli i comunicati abbondano, come la situazione si 
ingarbuglia le informazioni si diradano fino a che si spengono 
pannelli luminosi e altoparlanti. A volte annunciatori 
improvvisati farfugliano notizie senza senso o ridicole. I 
giornali sono rimasti colpiti dall’annuncio del ritardo “non 
quantificabile”. Ma gli utenti hanno sentito anche di peggio.
Un altro tema a cui gli utenti dei servizi pubblici tengono 
molto è quello di un equilibrato e professionale rapporto tra 
gli addetti e i viaggiatori. 
A fronte di molti civili, educati e competenti, ce ne sono 
diversi che mancano dei requisiti essenziali per potersi 
interfacciare con il pubblico. E spesso le aziende di trasporto 
pubblico li mettono nei posti meno adatti come alla vigilanza 
dei tornelli, considerando tali ruoli marginali. È vero che tale 
rapporto è un problema più generale, ma diventa 
fondamentale nell’orientamento dei viaggiatori.
Un’ultima osservazione dalla parte degli utenti, che riguarda 
addetti e comunicazione insieme. Un contratto di lavoro non 
deve lasciare niente al caso, tantomeno che un servizio 
pubblico possa essere lasciato alla discrezionalità o buona 
volontà di un dipendente. Devono esserci delle alternative ai 
cosiddetti “ricatti” di piccoli gruppi di lavoratori. 
Lo sciopero è un diritto che deve essere garantito ai 
lavoratori. Sempre. Sarebbe opportuno che, soprattutto nei 
trasporti, le aziende comunicassero dopo ogni sciopero il 
numero di quanti addetti hanno aderito, divisi per profilo. Per 
togliere definitivamente il dubbio che pochi lavoratori 
possano bloccare un servizio pubblico per migliaia di 
cittadini. Da lavoratori a lavoratori, da cittadini a cittadini: per 
unire e non contrapporre.

La ricerca

Animali uccisi dall’uomo
nuove tecniche autoptiche

di Massimo Villone

Il commento

Regionalismo, il Sud si muova
di Orlando Paciello
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